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L'impegno di Magistratura democratica 

Come può agire 
oggi la giustizia 
di fronte al terrorismo 
A colloquio con Elena Paciotti, del Tribunale di Milano 

L'impazienza dell'attesa per inchieste in corso 
non deve spingere a far proprie tesi preconcette 

MILANO - Elena Paciotti. 
37 anni, giudice del Tribu­
nale di Milano, fa parte del­
l'Esecutivo nazionale di «Ma­
gistratura democratica» e 
del direttivo centrale dell'As­
sociazione Nazionale Magi­
strati. Da dieci anni in ma­
gistratura, ha fatto parte di 
sezioni civili e penali del 
Tribunale. A lei abbiamo ri­
volto quattro domande su 
questioni che ci sono parse 
di mordente attualità. 

La prima domanda è que­
sta: « Sui problemi del ter­
rorismo "Magistratura de­
mocratica" ha espresso più 
volte la sua posizione di 
condanna. Potrebbe riassu­
mere per i nostri lettori 
questa posizione? 

t La mia opinione — ri­
sponde la dottoressa Elena 
Paciotti — coincide perfet­
tamente con quanto sinteti­
camente affermato nel do­
cumento dell'Esecutivo di 
"MD" del 13 maggio, che 
ha espresso profonda preoc­
cupazione per ' le crescenti 
minacce alla vita democra­
tica che segnano questa dif­
ficile vigilia elettorale. Il 
gravissimo crescendo terro­
ristico, inserendosi su una 
realtà di violenza diffusa. 
rende ogni giorno più diffi­
cile e precario il manteni­
mento di un quadro di dia­
lettica democratica nel qua­
le possano svilupparsi il 
dibattito politico e le lotte 
di massa per il superamento 
delle profonde ingiustizie 
che oggi corrodono la no­
stra società ». 

< A questo attacco alle 
condizioni primarie della vi­
ta democratica contribuisco 
no non solo le pratiche di 
violenza ma anche i richia­

mi alla rivolta che proven­
gono da vari settori dell'au­
tonomia - organizzata. Nella 
attuale contesto sporico del 
nostro Paese che vede una 
profonda crisi di egemonia 
delle vecchie forze dominan­
ti e le masse popolari porsi 
il problema di una trasfor­
mazione democratica dello 
stato, lo scatenamento della 
violenza politica ha raggiun­
to livelli paragonabili solo 
a quelli che hanno preparato 
la fine della democrazia in 
molti Paesi dell'America la­
tina e ottiene il risultato di 
bloccare ogni ulteriore avan­
zata del movimento demo­
cratico e di ridare spazio e 
forza ai gruppi più conser­
vatori e reazionari del Pae­
se. Purtroppo però le isti­
tuzioni di polizia e di giu­
stizia, per molti anni man­
tenute in condizioni di in­
sufficienza e non democra­
ticamente rinnovate, forni­
scono risposte inadeguate e 
sovente distorte ». 

Sulla inchiesta in corso, 
iniziata a Padova dal PM 
Calogero, « Magistratura de­
mocratica » ha fatto cono­
scere la propria posizione 
con pubblici comunicati, pro­
vocando reazioni di diversa 
natura. Queste prese di po­
sizione, inoltre, sono state 
oggetto di strumentalizzazio­
ne. Il segretario nazionale 
di « MD », Salvatore Senese. 
ha dovuto scrivere un arti­
colo, che è apparso sul Ma­
nifesto del 15 aprile scorso, 
per lamentare tali « svisa­
menti » e per illustrare fa 
posizione di « MD ». Vorrei 
sapere qual è la sua posi­
zione. 

« Non giova alla credibi­
lità dette istituzioni che la 

gente possa pensare, di 
fronte a interventi clamo­
rosi della polizia e della ma­
gistratura, che, come pur­
troppo si sente dire, le in­
chieste penali possano essere 
considerate manovre eletto­
rali. Per evitare queste vo­
ci controproducenti occorre 
operare con grande rigore 
da parte delle istituzioni, 
dell'opinione pubblica, dei 
gruppi politici, che non de­
vono utilizzare per scopi di 
parte gli svolgimenti delle 
inchieste giudiziarie, soste­
nendo a priori tesi "colpe­
voliste" o "innocentiste" 
secondo i propri pregiudizi 
o le proprie convenienze po­
litiche ». 

Diversi « magistrati ' di 
« MD » sono intervenuti con 
articoli firmati o con inter­
viste rilasciate a vari gior­
nali. Questi magistrati han­
no sottoscritto dichiarazio­
ni quantomeno discutibili, 
tese a screditare l'inchiesta, 
pur in assenza della cono­
scenza degli atti processua­
li. Qual è la sua opinione 
in proposito? 

« Il richiamo alla raziona­
lità. che è stato il filo con­
duttore degli interventi di 
« MD » su tutte le vicende 
istituzionali recenti, è in so­
stanza questo: vi è la ne­
cessità di una risposta isti­
tuzionale ma vi è insieme il 
pericolo che si incorra in 
quelle distorsioni che han­
no. in passato, talvolta se­
gnato il funzionamento isti­
tuzionale. E' inoltre necessa­
rio distinguere fra i criteri 
di accertamento delta re­
sponsabilità politica, storica 
e morale, che può essere 
valutata in modo globale e 
complessivo, e i criteri di 

accertamento della ~ respon­
sabilità giuridica, che deve 
essere fondata su elementi 
specifici e differenziati. Per 
contribuire a un corretto 
funzionamento istituzionale è 
necessario < un controllo at­
tento e responsabile dell'opi­
nione pubblica, il cui eser­
cizio deve essere reso pos­
sibile nei limiti consentiti 
dalle esigenze istruttorie e 
senza che l'impazienza del-

, l'attesa spinga a far pro­
pria una od altra tesi pre­
concetta. Questo vale per 
tutti, e soprattutto per i ma­
gistrati ». 

All'indomani dell'assassi­
nio di Emilio Alessandrini, 
di fronte ai membri del Con­
siglio superiore della Magi­
stratura e del ministro di 
Grazia e Giustizia, il giudi­
ce Gerardo D'Ambrosio, con 
paraole molto severe, affer­
mò che la magistratura era 
impreprata. « Finora — dis­
se — si è pianto sul terro­
rismo, ma quasi nulla si è 
fatto per affrontarlo seria­
mente. Si sono persi dieci 
anni ». E' d'accordo con 
questo giudizio? Quali sono, 
a suo parere, le risposte che 
dovrebbe dare la giustizia? 

«Sono totalmente d'accor­
do con l'intervento dì D'Am­
brosio, che già contiene nu­
merosi suggerimenti rimasti. 
purtroppo, inascoltati. Dal 
canto suo « MD » ha più vol-

„ te pubblicamente indicato i 
• modi e i mezzi del necessa-
, rio contributo " dell'interven­

to giudiziario contro la cri­
minalità e il terrorismo. Lo 
ha fatto in un appello alle 
forze ' politiche sull'ordine 
pubblico, nel giugno del 1977. 
Lo ha ribadito in documen­
ti inviati anche al Parla­
mento nel marzo '78 e. da 
ultimo, nel febbraio '79, in 
un documento in cui richie­
deva lo specifico impegno 
dell'Associazione Nazionale 
Magistrati nella lotta con­
tro il terrorismo. Impegno 
inteso a proposte di riforme 
legislative, ma soprattutto a 
criteri di gestione dell'appa­
rato giudiziario che valesse­
ro ad incanalarne il funzio­
namento su binari di razio­
nalità. efficienza e <• civiltà, 
distogliendolo da una cultu­
ra e da una pratica nelle 
quali le disfunzioni e le 
chiusure autoritarie servono 
solo a rimuovere gli effet­
tivi problemi ». 

i. p. 

Le rivelazioni del Servizio geologico della Regione Piemonte 
« 

Frejus: quel traforo 
non si doveva fare 

? i 

La Valle Susa, che sopporterà un grande aumento dei traffico, è infatti una zona disse­
stata - Come sta operando la Giunta di sinistra per la difesa del suolo e la pianificazione 
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Una drammatica immagine di Totano, rwll'Ottola, dopo l'alluvione 
dell'agosto scorto, che causò in Piemonte gravissimi danni, umani 
e materiali. Proprio per fronteggiare ed evitare simili disastri la 
Giunta di sinistra dello Regione ha istituito il Servizio geologico: 
un notevole passo nella direzione di un'attenta difesa idrogeologica 
del territorio. 

L'impegno elettorale dei comunisti in un piccolo centro alle porte di Torino 
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Là vòglia di essere protagonisti 
Garino, frazione di Vinovo, ha vissuto in questi anni la tumultuosa esperienza dell'immigrazione forzata e del rapporto 
con la FIAT - Importanti realizzazioni della Giunta di sinistra - Il lavoro del Partito in fabbrica e in paese fra gli operai 

DALL'INVIATO 
TORINO — Ecco un pezzo 
della cintura industriale di 
Torino; un boccone ' della 
FIAT; una porzione di quella 
nuova società che si è impa­
stata in questi ultimi venti 
anni di tutti i dialetti, le cul­
ture, le abitudini d'Italia: Ga-
rino, frazione di Vinovo, a 
dieci chilometri dal centro del­
la capitale piemontese, a un 
tiro di schioppo da Stupinigi 
e da quel palazzo di caccia 
di Amedeo II che il Filippo 
Juvarra costruì nella prima 
metà del Settecento per gli 
ozi dei Savoia. 

Qui il borgo agricolo, che 
s'era raggrumato attorno alla 
provinciale e che raccoglieva 
un pugno di famiglie, è cre­
sciuto assorbendo man mano 
le varie ondate di immigra­
zione: quella lontana, del pro­
fondo Sud, e quella più vicina 
delle campagne piemontesi, 
venete, emiliane. Tanto che 
adesso Garino può essere con­
siderata una proiezione della 
FIAT. Una buona parte dei 
suoi abitanti, infatti, fatica 
negli stabilimenti del grande 
complesso automobilistico: a 
Miraflori, al Lingotto o in 
altri reparti. Ed è qui che 
forse si coglie meglio l'intrec­
cio fra la fabbrica e la socie­
tà civile, fra l'operaio, legato 
alla catena di montaggio, e il 
cittadino. Quando si domanda, 
per esempio, che cosa ci si 
aspetta dalle prossime elezio­
ni alla FIAT, le risposte arri­
vano con facilità coprendo la 
intera tastiera degli interessi e 
delle esigenze. Un buon con­
tratto, la casa, la riduzione 
dei prezzi, il miglioramento 
dei servizi, più giustizia in 
fatto di tasse, più libertà, più 
democrazia, più pace. 

Dice Antonio Salvatore: 
«Per me, il problema più 
grosso è la casa. Viviamo in 
cinque (la moglie e tre Agli) 
hi due locali ». Per Paolo Mar­
co sì tratta di far compiere 
un grosso salto ai servizi. 
Vito Santalucia lamenta le 
difficoltà dei trasporto. «Per 
raggiungere la Fiat-leghe indu­
striali, il mezzo pubblico è 
insufficiente ». Luigi Maggi 
vuote vedere i figli conclude­
re bene la scuola a in modo 
che non debbano ripetere — 
dice — la mia esperienza». 
E ragiona di tornare un gior­
no al suo paese, nel Sud, con 
loro. 

Per Salvatore Loreflce, si 
tratta di costruire un futuro 
in cui ci sia posto per chi ha 

' faticato sui libri, rubando le 
ore al sonno. «Se va bene 
— spiega — fra un anno pren­
do w laurea in fisica elettro­
nica. Sto alla FIAT come 
operaio. Ci potrò stare come 
colletto bianco?». 

Le questioni poste sono 
grosse. Gli interrogativi in­
quietanti. La maggior parte 
dei 5000 nuovi assunti nel 1 grande - complesso dell'auto­
mobile vengono dalla scuola. 
Quasi tutti hanno almeno la 
licensa media. Qualcuno è di­

plomato. Molti studiano an­
cora. Sotto la tuta spesso c'è 
lo studente. Con gli interessi, 
le ambizioni, ma pure le fru­
strazioni e le rabbie che la 
scelta obbligata della fabbrica 
comporta. 

Le nuove leve del lavoro si 
portano dietro, insomma, nel 
momento in cui varcano i can­
celli dello stabilimento, tutto 
il bene e il male di una so­
cietà che dà più cultura, una 
più alta qualifica professio­
nale e, insieme ad esse, mag­
giori aspettative, e che risulta 
però incapace di utilizzare ed 
assorbire le une e le altre. 
E' il groviglio dei problemi 
che il Paese ha maturato in 
questi ultimi trent'anni di sto­
ria e che richiedevano, pro­
prio per la loro complessità, 
la collaborazione di tutti per 
essere risolti. 

E' una verità che a Garino 
hanno toccato con mano. 
Quando si dice che la traco­
tanza della DC ha frenato lo 
sviluppo, qui ne - intendono 
subito il significato. Il vecchio 
borgo girava attorno agli in­
teressi di una famiglia che 
possedeva — e possiede — la 
tabaccheria, il ristorante, la 
edicola dei giornali, alcuni pa­
lazzi: quella dei Garino, che 
ha poi dato il nome alla fra­
zione. Il presente e il futuro 
per lungo tempo sono stati 

A Firenze oggi 
convegno su 

«La questione 
religiosa 

e i comunisti 
italiani» 

FIRENZE — «La que­
stione religiosa e i comu­
nisti italiani nella prospet­
tiva aperta dal XV Con­
gresso»: su questo tema si 
terrà oggi a Firenze un 
convegno nazionale orga­
nizzato dal Partito comu­
nista italiano. I lavori si 
svolgeranno nella Sala 
Verde del Palazzo dei Con­
gressi (via Valfonda). Al­
le ore 9,30 sono previste le 
relazioni dell'on. Giuseppa 
Chiarente, condirettore di 
Critica Marxista e uel se­
natore Mario Gozzini, del 
gruppo della Sinistra Indi­
pendente. Dalle ore 11 al­
le 13 e dalle ore 15 alle 
18 è previsto il dibattito. 
Le conclusioni dell'on. Al­
do TortoreUa. della Dire­
zione del PCI. sono in pro­
gramma alle 18.30. • 

loro, i Garino. Punto di rife­
rimento economico, sociale, 
politico e anche culturale. A 
questa società, chiusa nella 
logica ristretta di esigenze 
particolari, la DC ha guar­
dato per un pezzo, alimentan­
do nostalgie conservatrici, in­
capace di fare fronte alle si­
tuazioni che una tumultuosa 
immigrazione aveva determi­
nato, limitandosi, al più, a 
mettere una pezza ai proble­
mi più drammatici. 

Le scuole scoppiavano? Eb­
bene si sistemavano i ragazzi 
in qualche garage. I pozzi non 
bastavano per rifornire d'ac­
qua una popolazione che si 
era ormai quintuplicata? Se 
ne trivellava qualcun altro. Il 
comune di Vinovo, di cui Ga­
rino è parte, è andato avanti 
cosi sino al "75, quando i 
comunisti sono riusciti, gra­
zie al grosso balzo in avanti 
compiuto sul piano elettora­
le, a mettere assieme una 
Giunta unitaria, della quale 
fanno parte cattolici popolari, 
socialisti, socialdemocratici, 
indipendenti eletti nella stes­
sa lista democristiana. 

« Nel momento in cui il 
consenso è cresciuto attorno 
a noi — dice Manfredini. ope­
raio della FIAT, candidato del 
PCI al Parlamento, assessore 
all'Istruzione di Vinovo — la 
prima preoccupazione è stata 
quella di utilizzare tutte le 
forze disponibili, senza alcu­
na discriminazione. Superan­
do difficoltà, riserve, pregiu­
dizi abbiamo potuto definire 
una larga maggioranza che 
comprende uomini di forma­
zione politica e culturale di­
versa». 

Per la prima volta è stato 
cosi rotto il monopolio poli­
tico della DC a Vinovo. Ma 
non sulla base della contrap­
posizione, della filosofia del 
muro contro muro, della rot­
tura, ma di una proposta uni­
taria, di collaborazione. « Non 
abbiamo fatto questione di 
uomini e di partiti, afferma 
Manfredini, ma di problemi 
e di programmi». E i risul­
tati sono venuti. 

A neanche quattro anni, il 
complesso degli edifici scola­
stici sta per corrispondere fi­
nalmente alle esigenze della 
popolazione senza che i ra­
gazzi debbano finire in un 
garage. E' stato istituito il 
tempo pieno. C'è la mensa. 
Entro l'autunno il nuovo ac­
quedotto in costruzione for­
nirà l'acqua a tutte le case 
di Garino. Proprio attaccata 
alla scuola, è in costruzione 
una piscina coperta. Forse già 
dal prossimo inverno entre­
rà in funzione: per gli studen­
ti, gli operai, i contadini, i 
vecchi e i nuovi abitanti di 
Vinovo. 

E' un avvenimento grosso, 
importante non solo per i ri­
flessi che avrà sulla salute, 
ma come segnale di una con­
solidata volontà di riscatto, 
di emancipazione, di sviluppo 
che i comunisti hanno saputo 
qui coagulare e che non ri­
guarda questo o quel gruppo, 

questo o quel settore ma la 
società intera. Con il propo­
sito di unificare un tessuto 
che le vecchie classi dirigenti 
hanno squilibrato sul piano 
economico, sociale, dei ser­
vizi, culturale. 

« Abbiamo svegliato Gari­
no», dice Paolo Marzo con 
orgoglio, ricordando il tempo 
in cui la frazione era solo un 
agglomerato di case, vero e 
proprio dormitorio periferico 
della FIAT. L'orgoglio di chi 
sa di essere stato un prota­
gonista del cambiamento. E 
che non vuole rinunciare ad 
esserlo anche per il futuro. 
E' forse l'altro segno più si­
gnificativo della nuova realtà 
di questa piccola frazione, 
tassello della Torino industria­
le nata negli ultimi trent'anni. 
E che sembra risolvere, alme­
no nelle loro manifestazioni 
più vistose ed enfatiche, tutte 
le chiacchiere sul riflusso nel 
privato, sul qualunquismo che 
avrebbe coinvolto anche ampi 
settori del mondo operaio, sul­
l'apatia che peserebbe sulle 
prossime consultazioni. Certo 
il « protagonismo » dell'ope­
raio FIAT Paolo Marzo è 
privo di quella religiosità 
che ha accompagnato molti 
di noi nel passato, carichi co­
me eravamo di appuntamenti 
decisivi e risolutori con la 
storia ma, proprio per questo, 
esso risulta più ricco di signi­
ficati precisi. 

Quando Marzo afferma che 
in questa battaglia elettorale 
«è in gioco la nostra esisten­
za» non intende che dalle 
urne uscirà o una condanna 
definitiva o la soluzione di 
ogni problema, ma che le 
elezioni rappresentano un mo­
mento importante di quel ge­
nerale sforzo che le masse 
popolari stanno compiendo 
per mutare il volto del Paese. 
Per esempio, il medesimo 
contratto di lavoro non è for­
se collegato strettamente al 
quadro politico che uscirà dal 
voto? 

Alla FIAT si fa un gran di­
scutere delle resistenze della 
Confindustria. Carli punta su 
un voto conservatore e mo­
derato per ripristinare mecca­
nismi che escludono i lavo­
ratori. Perché allora non sot­
tolineare che da un successo 
della sinistra e dei comunisti 
in particolare può venire un 
contributo alla conclusione e 
alla applicazione del contrat­
to, in rapporto soprattutto ai 
suoi contenuti? 

Non c'è questione, insom­
ma, dentro e fuori della fab­
brica, che non risulti stretta­
mente intrecciata con le ele­
zioni di giugno. Ecco, è con 
questo spirito, con questa cul­
tura che si parla di appun­
tamento importante per l'esi­
stenza. «Se siamo divenuti 
come comunisti punti di rife­
rimento nella fabbrica e fuo­
ri — dice Manfredini — non 
è per caso. Non è vero, co­
me sostiene qualcuno, che gli 
operai ci voteranno per dispe­
razione. Chi Io afferma non 
ha colto proprio il fondo del­

l'atteggiamento dei lavoratori 
verso di noi. Il consenso è 
cresciuto si attorno alle pro­
poste che presentiamo ma an­
che, se non soprattutto, per 
l'impegno che mettiamo per 
tradurle in realtà». 

Alla Mirafiori il numero 
dei comunisti dalle elezioni 
politiche del "76 è quasi rad­
doppiato, passando da circa 
1200 a oltre 2000. Su una mae­
stranza che sfiora i 50.000 di­
pendenti forse non sono mol­
ti, ma rappresentano sicura­
mente il segno di una tenden­
za. I problemi sono tanti. Le 
difficoltà infinite. Con esse ci 
si misura registrando a volte 
successi e, a volte, sconfitte. 
Ma ci si misura. Ecco il pun­
to. Con volontà, passione, in­
telligenza. Senza lasciarsi mai 
prendere dallo scoramento. E 
allargando giorno dopo gior­
no l'area del consenso e, quel 
che più conta, accrescendo il 
numero di coloro che si im­
pegnano direttamente per il 
cambiamento, alla FIAT e fuo­
ri di essa. 

Luigi Cecere abita anche lui 
a Garino. Non lavora pero 

nella fabbrica dell'automobile. 
Fa il postino. Viene dal Sud. 
E' da poco nel PCI. « Ho im­
parato qui a lottare — affer­
ma —. Adesso il partito per 
me è come il pane. Non ne 
posso fare a meno. Non sto 
bene se non faccio qualcosa ». 

Qualcosa per sé e per gli 
altri. 

E' con questo spirito che 
è cambiata la FIAT e sta 
cambiando la vecchia Torino. 
Che cambierà l'Italia. E' con 
questo spirito che deve fare i 
conti il terrorismo. I vari 
Marzo, Cecere, Manfredini, 
Salvatore, Loreflce, Maggi del­
le varie Garino, proiezione 
nella società civile della più 
grossa industria italiana, non 
intendono farsi espropriare da 
nessuna « banda armata ». Il 
cambiamento se Io vogliono 
tenere ben stretto nelle loro 
mani. E gestirselo giorno do­
po giorno. In questo senso 
dalla FIAT viene, senza enfa­
si, un sostanziale messaggio 
di fiducia per le prossime ele­
zioni. 

Orazio Pizzigoni 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Il traforo del Fre­
jus non si sarebbe dovuto fa­
re. La clamorosa rivelazione 
scaturisce dagli studi condot­
ti dal Servizio geologico regio­
nale. istituito da circa un an­
no dalla Giunta di sinistra 
della Regione Piemonte. Gli 
studi condotti sullo stato idro 
geologico della Valle Susrf 
hanno infatti evidenziato che 
la zona è profondamente dis­
sestata, tanto da non soppor­
tare una adeguata infrastrut­
tura viaria per recepire il 
maggior traffico indotto dal 
tunnel. 

« Le tecniche costruttive — 
precisa il dottor Coccolo, re­
sponsabile del servi/io geolo­
gico — permettono natural­
mente di ovviare anche ai li­
miti posti dallo stato del suo­
lo. ma con oneri finanziari 
elevatissimi. Pertanto si può 
affermare che se si fosse pre­
ventivamente studiato il suo 
lo e fatto un rigoroso bilan 
ciò tra costi e benefici, il tra­
foro si sarebbe dovuto realiz­
zare altrove e non sotto il 
Frejus ». 
• « Noi — dice il direttore del 
laboratorio del CNR per la 
protezione idrogeologica del 
bacino padano dott. Mario 
Govi — non siamo stai: nep­
pure interpellati quando si de­
cise di fare il traforo. Il no­
stro intervento è stato solle­
citato per la prima volta un 
anno fa dalla attuale Giunta 
regionale per studiare i pro­
blemi della viabilità in Val 
Susa, quando la galleria era 
ormai un fatto compiuto ». 
Non intendiamo rifare la sto­
ria del Frejus, delle polemi­
che tuttora aperte su questa 
opera. dell'impegno della 
Giunta regionale di sinistra 
per indicare comunque solu­
zioni alla viabilità di collega­
mento col traforo, dei ritardi 
scandalosi del governo nazio­
nale. Lo abbiamo citato solo 
come uno dei più clamorosi 
esempi dei guasti — e dei 
conseguenti oneri per la co­
munità — che possono deri­
vare dall'assenza di una qual­
siasi politica di programma­
zione del territorio. • ^^l 

Il servizio ecologico regio­
nale è stato istituito quale 
strumento indispensabile per 
la pianificazione territoriale. 
La decisione è stata assunta 
due anni fa. dopo che il Pie­
monte era stato investito da 
disastrose alluvioni (l'ultima 
si è ripetuta nell'agosto '78 
nell'Ossola) che hanno provo­
cato danni per centinaia di 
miliardi e decine di vittime 
umane. « Abbiamo comincia­
to con il rifiutare — dice il 
compagno architetto Luigi Ri-
valta. assessore regionale al­
la Pianificazione territoriale 
— la concezione diffusa se­
condo cui questi eventi sareb­
bero una fatalità della natu­
ra. Se è indubbiamente vero 
che parti del territorio subi­
scono abnormi e pericolose 
modificazioni dipendenti e-
sclusivamente dall'evoluzione 
intrinseca del sistema natura­
le ed incontrastabili dall'uo­
mo, allora la prima norma 
da osservare è quella di non 
vivere stabilmente in quella 
parte del territorio, non co­
struirvi abitati, impianti, in­
frastrutture. Ma è altrettanto 
vero che nel passato sotto 
spinte e logiche speculative 
si è operato con una ingiusti­
ficabile ed incomprensibile in­
differenza e disattenzione nei 

confronti delle condizioni di 
stabilità e di sistemazione del 
suolo. E' quindi necessario 
creare una coscienza nuova 
che in primo luogo consideri 
un dato culturale e di com­
portamento inderogabile il ri­
spetto del sistema naturale e 
delle sue leggi e che. in se­
condo luogo, acquisisca la di­
mensione e i limiti del rap­
porto dialettico esistente tra 
uomo e sistema naturale ». 

La Regione Piemonte, che 
sino al '78 aveva nei suoi or­
ganici un solo geologo, ha 
creato il servizio geologico re 
gionale con uno staff di 16 
geologi e nei prossimi mesi 
intende ampliarlo ed integrar­
lo con un adeguato numero di 
ingegneri idraulici, geotecnici 
e di personale tecnico ausilia­
rio. Per comprendere meglio 
il significato e la portata di 
questa scolta basterà ricorda­
re che lo Stato ha tuttora —-
nonostante la nota situazione 
di dissesto del suolo naziona­
le, evidenziata da ricorrenti, 
disastrose tragedie — un ser­
vizio geologico con soli 25 geo­
logi per l'intero Paese. 

Il servizio regionale ha 
quindi cominciato ad operare 
in collaborazione con il labo­
ratorio per la protezione idro­
geologica del CNR. col quale 
la Regione ha stipulato una 
convenzione. Interventi speci­
fici sono già slati avviati per 
lo studio della situazione idro­
geologica dell'Ossola dopo 
l'alluvione dell'agosto '78. a 
supporto dei programmi di ri­
costruzione. Anche qui è 
emerso che interi abitati — 
regolarmente spazzati via dal­
l'alluvione — erano stati co­
struiti su « conoidi ». ovvero 
terreni che erano il prevedi­
bile <r letto » naturale dei tor­
renti in piena! Altri studi in­
teressano la Val Susa ed il 
territorio dell'Alto Novarese 
in relazione all'insediamento 
viario sulla direttrice Strop-
piana-Sempione. nonché l'area 
del Biellese, altra zona già 
colpita nel passato da gravi 
alluvioni. Ma l'opera principa­
le di questo primo anno di at­
tività sarà costituita dalla ela­
borazione della. « Carta del ri­
schio idrogeologico * del Pie­
monte. Lo studio coprirà l'in­
tero territorio regionale e co­
stituirà un prezioso, indispen­
sabile punto di riferimento 
per i piani territoriali com-
prensoriali in corso di rea­
lizzazione. E' poi in via di 
elaborazione anche la «Car­
ta della sismicità » in Pie­
monte, • che individuerà le 
aree soggette a fenomeni si­
smici. fornendo quindi altre 
indicazioni per i futuri inse­
diamenti e la relativa tipolo­
gia costruttiva da adottare. 
Infine, con la collaborazione 
del CNR. la Regione si sta 
dotando, per il proprio cen­
tro di calcolo, d'una comples­
siva « banca dei dati » sullo 
stato idrogeologico del terri­
torio. 

E' insomma un disegno or­
ganico che darà alla pro­
grammazione territoriale in 
Piemonte rigorose basi scien­
tifiche: alla carta del rischio 
idrogeologico si affianca la 
carta della fertilità dei terre­
ni. il piano per le risorse idri­
che ed il risanamento delle 
acque, l'obbligo, fissato dalla 
legge urbanistica regionale. 
di dotare ogni piano regola­
tore dell'allegato studio geolo­
gico. 

Ezio dondolini 

Il «sindaco del pane» e quello 

della Liberazione 

Bologna ricorda 
Zanardì e Dozza 

I ritratti in bronzo modeUati da Minguzzi 

Bologna ha voluto ricordare, nella ricorrenza della Liberazio­
ne Francesco Zanardì. il tsindaco del pane» della prima guerra 
mondiale, e Giuseppe Dozza, sindaco della Liberazione, figure 
davvero emblematiche e certo fra le più popolari della storta 
democratica della città. L'ha fatto collocando in palazzo d'Ac­
cursio, sede dell'Amministrazione comunale, due ritratti in 
bronzo modellati da Luciano Minguzzi. 

Le immagini, pur obbedendo all'evidente scrupolo di ripor­
tare i tratti esistenziali del modello all'attrito di una sapien 
tissìma ragione plastica e a qualche sintesi di realismo, sem­
brano sospese in una loro stranita irrealtà, appunto di me­
moria; come si conviene alla scultura di insinuazione cele­
brativa, sempre lievitante nel mito. Fra mito e realtà, che 
colorano gli eventi della storia sfiorati dalle leggende minime 
di cose davvero vissute, si collocano del resto le figure di 
Zanardì e Dozza nel ricordo dei bolognesi II discorso del 
sindaco Zangheri ne è buona e penetrante testimonianza: 
* In questo palazzo dove hanno lavorato abbiamo voluto ricor­
dare in modo duraturo Francesco Zanardì e Giuseppe Dozza. 
L'uno portò per la prima rotta in Comune il programma, 
le aspirazioni, i bisogni delle classi più deboli e diseredate. 
Durante la guerra si occupò soprattutto delle condizioni del po­
polo, della vita dei più poveri. Fu il "sindaco del pane". L'altro. 
uscito nella luce della Liberazione dopo lunghi anni di lotte 
e di esilio, diresse l'azione per ricostruire la città, material­
mente e nella sua sostanza morale, cosicché essa ha ritro­
vato dopo i guasti del fascismo la fiducia in se stessa e nella 
propria capacità di progredire nella libertà. Socialista Zanardì, 
comunista Dozza, credo che avrebbero entrambi disapprovato 
una commemorazione della loro opera di amministratori pub­
blici in termini principalmente di partito. Entrambi misero 
infatti la propria appartenenza ad un partito al servizio di 
interessi più generali e più alti. Per questa immagine che se 
ne ebbe, e se ne ha, Zanardì e Dozza furono popolari: uomini, 
voglio dire, che vissero la pratica politica come pratica del­
l'uomo, con tutto l'entusiasmo, la sapienza e l'ingenuità che 
una scelta del genere comporta ». 

Sono caratteri che uno scultore come Minguzzi. sottile 
e terragno per antica tradizione di questa terra dotta e con­
tadina, poteva ben rendere con qualche sottolineatura emble­
matica. La testa di Zanardì, quasi ascetica, ricorda gli irsuti 
intellettuali umanisti della razza di Massarenti. Forte di una 
sua pacata decisione il ritratto di Dozza. A vederli insieme. 
si direbbe che l'artista, tracciando quel volti secondo una 
simbologia tratta di peso dalla storia degli uomini di queste 
parti, lo abbia fatto da moderno maestro, ma con l'antica 
coscienza dell'artigiano uso a impastar con le mani la materia 
dei rituali di popolo. 

Franco Solmi 

Filatelia 
Emissioni 

italiane 
di 

giugno 
Le Poste italiane hanno in 

programma per il mese di 
giugno quattro emissioni di 
francobolli. Due di queste e-
missioni sono molto mal col­
locate in calendario poiché 
verrebbero a cadere fra le 
elezioni politiche e le elezio­
ni europee. 11 programma in­
fatti prevede per il G giugno 
l'emissione di due francobol­
li (170 e 220 lire) celebrativi 
della 3* Esposizione mondia­
le delle macchine utensili e 
per il 9 giugno l'emissione di 
un francobollo da 220 lire ce­
lebrativo del primo Congres­
so del Rotary internazionale 
che si svolge in Italia. Vi è 
da sperare che anche al mi­
nistero delle Poste abbiano 
un guizzo di buon senso e 
spostino queste emissioni a 
date più opportune. 

Per il 13 giugno sono an­
nunciati duo francobolli (80 
e 120 lire) celebrativi dei cam­
pionati europei di pallacane­
stro. Infine, il 16 giugno do­
vrebbe essere posto in corso 
il primo francobollo (valoie 
facciale 120 lire) della nuova 
sene di uso corrente « Pro­
paganda per la prevenzione 
e la cut a delle malattie». 
Della inutilità propagandisti­
ca e della dannosità filate­
lica di questa serie ho par­
lato ampiamente e non mi 
sembra che la trovata della 
serie « sanitaria » sia stata 
ben accolta dalla maggior 
parte dei commentatori; non 
occorre dunque tornare sul­
l'argomento. Mette invece 
conto rilevare che si poteva 
benissimo fare a meno del 
francobollo dedicato al Rota­
ry, francobollo del quale pos­
sono sentire il bisogno solo 
i pochi membri o i non mol­
ti estimatori dell'organizza­
zione. Ma si sa, i membri 
del Rotary non sono molto 
numerosi, ma m compenso 
sono molto influenti e per­
ciò hanno voce in capitolo. 
Questa è vera democrazia. 

bHO C.A 

^ MILAN CAMP ONE g» 
\ a, 15-5-1979 

0 ÌTALA* 

IL MILAN CAMPIONE — 
La vittoria del Milan nel 
campionato di calcio ora con 
eluso è stata ricordata an­
che filatelicamente. Il 15 
maggio, presso la biglietteria 
dello Stadio di San Siro a 
Milano è stato usato un bol­
lo speciale figurato celebra­
tivo dell'avvenimento. Per 
dar modo agli appassionati 
dt mettere in collezione que­
sto bollo, le richieste di bol­
latura (che possono essere 
indirizzate al Milan A.C. -
via Turati 3 . Milano) saran­
no accettate fino al 4 giugno. 

LE ELEZIONI DEL PAR. 
LAMENTO EUROPEO — Al­
lo scopo di propagandare le 
elezioni per il Parlamento 
europeo, un ufficio p.t. per 
ogni capoluogo di provincia 
utilizzerà fino al 10 giugno 
una targhetta pubblicitaria. 
Le targhette sono state poste 
in uso il 15 maggio; lo an­
nuncia un comunicato stam­
pa datato 15 maggio. Allo 
scopo di consentire a coloro 
che lo desiderano di avere 
la bollatura con la data del 
giorno preferito, il termine 
per l'invio e la presentazio­
ne delle richieste di bolla­
tura è prorogato di 20 giorni. 

BOLLI SPECIALI E MA­
NIFESTAZIONI FILATELI. 
CHE — Il 19 maggio, pres­
so il Museo dell'automobile 
di Torino è stato usato un 
bollo speciale in occasione 
della 2* rievocazione storica 
della Torino-Astl-Torino svol­
tasi a beneficio dell'UNICEF. 
Il termine per le richieste 
di bollatura è prorogato di 
20 giorni. II comunicato, co­
si come gli altri, non dice 
a chi debbano essere rivolte 
tali richieste; a lume di na­
so si dovrebbe trattare della 
direzione provinciale delle 
Poste. 

Il 27 maggio a Venezia, 
presso la Compagnia della 
vela, sarà usato un bollo spe­
ciale in occasione della « Vo-
galonga "79 ». Il termine per 
le richieste di bollatura e 
prorogato di 10 giorni. 

Dal 27 maggio al 3 giugno, 
a Piazzola sul Brenta (Pado­
va) si terra la seconda ma­
nifestazione storico • postale 
« Villa Simes ». Al centro del­
la manifestazione vi è l'espo­
sizione di storia postale che 
sarà affiancata da un conve­
gno di studio su « Le vie di 
comunicazione postale verso 
il Veneto». Nel quadro del­
la manifestazione sono in 
programma un'asta filatelica 
ed un convegno commercia­
le. Se si tiene conto del fat­
to che per secoli Venezia ha 
occupato un posto di primo 
piano nei traffici intemazio­
nali, ci si renderà conto del­
l'Interesse, e al tempo stes­
so della complessità, di uno 
studio sulle vie di comuni­
cazione postale verso il Ve­
neto nel corso dei secoli. 
Nella sede della manifesta­
zione sarà usato un bollo 
speciale. 

Giorgio Biamino 


